8Q  5984 

.P53 

M3 

1915 

Copy 

1 

ìli  5" 


SILVIO  PICCHIANTI 


La  Madre 


Triestina 


DRAMMA    IN    UN    ATTO 


EPISODIO   TRAGICO 

DELLA  GUERRA 

EUROPEA. 


SILVIO  PICCHIANTI 


Lo  Madre 


Triestina 


DRAMMA  IN   UN   ATTO 


EPISODIO  TRAGICO 

DELLA  GUERRA 

EUROPEA. 


K 


S)C1,D    41109 

m  28  1915 


mmmisimmmmmm 


Tatti  i  diritti  di  stampa  riservati 
a  Frugone,  Balletto  and  Pellegatti 
Printing  &  Publishing  Co. 
178  Park  Row 
NEW    YORK. 


Tutti  i  diritti   di  rappresenta- 
zione riservati  •alVautorey  senza 
il  cui  permesso  in  iscritto  nes- 
suno  puo^  rappresentare 
il  presente  lavoro. 


mmmmmmm^m^ 


QUESTO  LAVORO  E'  STATO  RAP- 
PRESENTATO PER  LA  PRIMA 
VOLTA,  AL  TEATRO  MANZONI, 
IN  WEST  HOBOKEN,  N.  J.,  LA 
SERA  DEL  27  MAGGIO  1915, 
DALLA  COMPAGNIA  MINGIOTTI, 
POZZI,  DE  ROSA.  PROTAGONI- 
STA: GINA  POZZI       *       *       *       * 
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A  Tutta  la  Balda  Gioventù'  Italica 

Viventi  di  Qua'  e  di  La'  dell'Atlantico 

Questo  Laoebanti  Gbido  di  Madbe  Ibbedbi^va 

DEDICO  E  CONSACRO. 


Personaggi 


Il  Maggiore  FREDERICK  KUHN 
RODOLFO  BANDIiN,  Tenente 
FRANZ  MUNSEN,  Sergente 
POLLOCK,  Staffetta 
ANITA  BENINI 

SOLDATI  DI  GUARDIA 


La  scena  si  svolge  nella  sede  del  Quartiere 
Generale  Divisionale,  nei  pressi  del  Campo  Au- 
striaco, in  Galizia. 

Epoca,  Aprile  191 5. 


ATTO  UNICO 

Una  piccola  Sala.  Da  una  parte  ima  scrivania 
ingombra  di  carte.  Sparsi  dovunque  istrumenti  di 
osservazione,  armi,  monture,  etc.  Ogni  tanto  giun- 
ge reco  dei  colpi  di  moschetteria  e  dei  cannoni,  e, 
ad  intervalli,  il  grido  delle  sentinelle  e  varii  squilli 
di  tromba.  In  fondo  porta  con  lunghi  cortinaggi 
neri.  Su  quella  un  grande  ritratto  dell'Imperatore. 
Porte  laterali.  Presso  quella  di  fondo  due  soldati 
armati.  Sulle  altre  uno  solo  presso  ogni  porta.  Un 
mobile  da  chiudersi  a  chiave.  Ad  un  piccolo  tavolo 
presso  la  grande  scrivania^  all'alzarsi  della  tela,  è 
Rodolfo  con  la  testa  fra  le  mani  con  i  gomiti  ap- 
poggiati sul  tavolo.  I  suoi  occhi  fìssi  atonicamente 
nel  vuoto,  ed  il  suo  viso  alterato  rivelano  lo  stato 
angoscioso  delV animo  suo. 


SCENA      I. 

FRANZ  e  RODOLFO 

FRANZ 

{dopo   una  pausa  avvicinandosi  a  Rodolfo) 
Tenente  ! 

RODOLFO 

{scuotendosi)  Cosa  vuoi? 

FRANZ 

{amorosamente)   Non  vorrei  vedervi  così!... 


RODOLFO 

(increspando  le  labbra  ad  un  tenue  sorriso) 
Lo  so....  Ma  tu  conosci  queiruomo.  quindi 

FRANZ 

S5,  conosco  la  sua  rigidezza  inflessibile;  ma 
dopo  tutto  io  credo  che. . . . 

RODOLFO 

{interrompendohy  Tu  non  puoi  credere  altro 
dxt  quello  che  io  credo.  La  mia  debolezza. . . . 

FRANZ 

(interrompendolo  a  sua  i>olta)  La  vostra  bon* 
tà,  dovete  dire. 

RCDOLFO 

E'  lo  stesso.  Un  soldato  in  tempo  di  guerra, 
dovrebbe  strapparsi  il  cuore  dal  petto!  Eppoi,  tu 
lo  sai,  nelle  mie  vene  scorre  sangue  italiano! 
Franz..,,  non  ho  che  un  rimpianto....  Quello 
di  dover  morire  come  un  vigliacco  qualunque  ! 

FRANZ 

Voi  esagerate!  Eppoi,  perchè  non  tacete  il 
fatto  più  grave? 

RODOLFO 

(con  voce  di  rimprovero)  Franz!  E'  un  sol- 
c^ato  deirimpero  che  mi  parla  così? 

..-.-  •.. --  «  ^ 


FRANZ 

{mortificato)  Scusate!  Il  dolore  delle  conse- 
guenze cui  può  portarvi  Taccaduto L'ami- 
cizia .... 

ROiDOLFO 

Tutto  questo  non  dà  nessun  diritto  a  consi- 
gliare una  vigliaccheria!  Il  rapporto  è  là  nel  cas- 
setto ed  è  fedelissimo.  Io  nella  pienezza  della  mia 
coscienza,  sono  pronto  a  tutto! 

FRANZ 

{stringendogli  la  mano),  Ed  allora,  coraggio! 

{Si  odono  alcuni  squilli  di  tromba,  indi  le  vo- 
ci delle  sentinelle,  le  quali  di  mano  in  mmw  giun- 
gono fino  ai  due  soldati  che  sono  presso  la  porta  di 
fondo.  Dopo  un  istante  questi  danno  l'attenti! 
Giunge  il  Maggiore  Kuhn. 


SCENA     n. 

IL  MAGGIORE  KUHN,  RODOLFO  E  FRANZ 

MAGGIORE 

{Entra,  Risponde  appena  al  saluto.  E'  una  ri- 
gida tempra  di  soldato.  Dalla  sua  faccia  appare 
chiara  la  durezza  dell'animo  suo.  Si  toglie  il  man- 
tello che  attacca  alla  parete,  e  va  a  sedersi  dinanzi 
alla  scrivania.  Franz  e  Rodolfo  in  posizione  di  at- 
tenti aspettano  ordini)  Tenente,  i  rapporti! 


RODOLFO 

(Apre  il  cassetto  del  suo  tavolo  e  porge  al 
Maggiore  le  carte,  e  suo  malgrado,  ha  nelle  mani 
un  piccolo  tremito,  e  sulla  faccia  i  segni  della  sua 
viva  commozione)   Ecco!. ... 

MAGGIORE 

{scorre  rapidamente  le  prime  carte.  Ad  un 
tratto  si  ferma.  Guarda  in  faccia  il  tenente,  e  con 
voce  cupa  ed  atteggiamento  severo  gli  chieda.)  Lo 
ha  scritto  lei  il  rapporto? 

RODOLFO 

Sì,    signor    maggiore. 

MAGGIORE 
Mi   narri   Taccaduto! 

RODOLFO 
E'  trascritto  fedelmente  lì,   signor  maggiore. 

MAGGIORE 
(crudemente)   Parli  lei,  le  ho  detto!....   Più 
che  le  carte  a  me  piace'  leggere  le  anime ....    Il 
suo  volto  mi  trasmetterà  Tintimo  linguaggio  della 
sua.  Avanti. 

(mentre  Rodolfo  narrerà  V accaduto.  Franz 
darà  segni  vivissimi  della  sua  angosciosa  condizione 
d'animo  per  le  sorti  deWamco), 

RODOLFO 

(narrando)  Quella  donna  venne  trovata  a  po- 
ca distanza  dal  campo.  . .  .  quasi  priva  di  sensi.  . .  . 
La  pattuglia  l'arrestò  e  la  condusse  qui ....  La  in- 
terrogai. .  .  .    Fra  i  singhiozzi.  .  .  . 
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MAGGIORE 
(Interropendolo   hnitalmente)    Che   singhiozzi 
d'averno!  Un   soldato  non  deve  conoscere  queste 
parole. . .  .   Avanti!. ... 

RODOLFO 

La  donna  mi  disse  di  aver  perduto''  s^ià  due 
figli  in  guerra.  ...  La  notizia  della  morte  del  se- 
condo le  aveva  ucciso  il  marito,  già  gravemente 
malato  di  cuore.  Il  terzo  è  al  campo.  Al  marito 
morente  ella  aveva  giurato  di  portare  a  questo  fi- 
glio un  medaglione.  Per  mantenere  il  giuramento 
aveva  fatto  di  tutto,  fino  a  che  s'era  recata  qui 
ad  implorare  tale  grazia. . .  .,  e.  . . . 

MAGGIORE 
Ciò  non  m'interessa.  Venga  al  sodo! 

RODOLFO 

Le  ho  negato  subito  tutto....  E'  avvenuta 
una  scena  terribile....  I  soldati  da  me  spinti  a 
trascinarla  via  le  han  fatto  male  ai  polsi,  .. .  Ella 
ne  ha  morso  uno ....  Costui  con  un  pugno  l'ha 
gettata  a  terra ....  Rialzatasi ....  la  donna .... 
{si  tace  per  un  momento^  il  suo  respiro  è  affannoso) 

MAGGIORE 
{alzandosi)   Ebbene? 

RODOLFO 
Rialzatasi....    Signor    maggiore,    lì....     sul 
rapporto  c'è  tutto  ! .  . . . 

MAGGIORE 
{con   voce   ed   atteggiamento   terribile)    Parli 
lei,  perdio! 
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RODOLFO 

(pallida,  esterrefatto,  commasso)  Rialzatasi.... 
ella  tese  le  braccia  in  atto  d'imprecazione  verso 
il  ritratto  di  Sua  maestà. ...  e  le  sue  labbra 

MAGGIORE 

{interrompendolo  brtitalmente)  Basta!...,  Sa 
Lei,  quali  sono  gli  ordini  da  eseguirsi  in  simili 
casi? 

RODOLFO 

Sì,  signore! 

MAGGIORE 

Li  ha  Ella  eseguiti,  bruciandole  le  cervella  di 
un  colpo? 

RODOLFO 

{dopa  un  momento  d'esitazione)  No:  Non  ne 
ebbi  il  coraggio!  La  feci  incarcerare. 

MAGGIORE 

Vigliacco!  E'  così  ch'ella  vigila  sulla  sacra 
maestà  deirimperatore !  A  me  la  sua  spada! 

RODOLFO 

Ma.... 

MAGGIORE 

A  me  la  sua  spada  e  Ta  sua  rivoltella,  dico. 
{Rodolfo  eseguisce)  Sergente,  a  voi!  {Gli  addita 
Rodolfo)  Ne  rispondete!  (a  Rodolfo)  Il  consiglio 
di  guerra,  dal  momento  che  ella  non  sa  come  vi- 
vere, le  insegnerà  a  morire  !  Che  Iddio  abbia  pietà 
dell'anima  sua! 
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RODOLFO 

{Fa  tm  gesto  come  per  scusare  con  qualche 
parola  il  suo  operato,  ma  l atteggiamento  del  Mag- 
giore gli  ferma  qtiella  parola  sul  labbro.  Giunto 
sulla  porta  si  volge  di  scatto  e  piantandosi  fiera- 
mente, a  fronte  alta  dinanzi  al  suo  superiore,  gli 
grida  con  voce  sicura  ed  altera:)  Signor  maggiore! 
Io  morirò.  Ma  Ella  dia  ad  altri  l'incarico  di  uc- 
cidere delle  donne  inermi!  A  chi  ha  sangue  ita- 
liano nelle  vene  basta  la  gioia  di  morir  per  esse! 
(  Via,  insieme  a  Franz,  commosso  anch'esso  Uno  ah 
le  lacrime^. 

MAÌGGTORE 

Sangue  maledetto!....  {dopo  una  pausa,  ai 
due  soldati,)  A  me  la  donna!.  ...  {i  due  soldati 
escono   tornando  poco   dopo  con   Anita). 


SCENA      III. 

ANITA  E  IL  MAGGIORE 

ANITA 

(£'  una  donna  sui  50  anni,  dalla  dolce  tiso- 
nomia  bonaria,  e  nel  suo  semplice  aspetto  non  è 
priva  di  una  certa  distinzione  di  modi  e  di  conte- 
gno, E'  pallida,  abbattuta,  tremante.  I  suoi  capelli 
bianchi  risaltano  magnificamente  sul  nero  del  suo 
abito  e  del  velo  che  le  scende  sul  volto.  Appena  è 
dinanzi  al  maggiore  si  scopre). 
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MAGGIORE 

{osservandola  attentamente  per  un  istante  ed 
atteggiando  le  labbra  ad  un  sorriso  beffardo). 
Oh,  siete  voi  l'eroina!? 

ANITA 

{-neramente)  Io  non  sono  che  la  povera  ma- 
dre di  tre  figli,  due  dei  quali  han  dato  il  sangue 
di  già  per  ITmperatore.  Il  terzo  è  ancora  col  pet- 
to rivolto  al  nemico  r 

^  MAGGIORE 

Tre  soltanto?.  . .  .  Non  son  troppi !.  ...  La 
patria  ha  bisogno  di  molti  petti  per  difendersi  ! 

ANITA 

E  per  aggredire! 

MAGGIORE 

Sì,  anche  per  aggredire  quando  verrà  il  mo- 
mento di  passar  le  Alpi!....   Come  vi  Chiamate? 

ANITA 

Anita  Benini! 

MAGGIORE 
Anita!   Come   la  moglie   del   filibustiere! 

ANITA 

iNo,  come  la  moglie  dell'eroe  di  Monte  Snello 
e  di  Bezzecca! 

MAGGIORE 

Mi  piace  la  vostra  baldanza  ! Però  sareb- 
be meglio  che  cambiaste  tono!....   Nata? 
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ANITA 

In  Venezia  !  Da  35  anni  a  Trieste  ! 
MAGGIORE 

Sapete  voi  cosa  avete  rischiato  venendo  fin 
qui  e  commettendo  l'atto  di  cui  parla  il  rapporto 
testé  mostratomi? 

ANITA 

Sì,  lo  so  :  la  vita  !  Ma  che  per  questo  ?  Fatemi 
vedere  per  un  solo  momento  il  figlio  mio,  quindi 
uccidetemi!  Benedirò  Tarma  che  mi  squarcerà  il 
petto! 

MAGGIORE 

Veder  vostro  figlio  ?  • 

ANITA 

E  parlargli.  Portargli  il  bacia  di  suo  padre, 
spirato  qui  fra  le  mie  braccia,  invocandolo;  dargli 
questo  ricordo  (mostra  un  medaglione)  lasciarlo 
poi  al  dovere  suo.  ...  e  morire!  Non  vi  chiedo  di 
più. 

MAGGIORE 

Ah,  no?!  {ridendo  ironicamente)  Ah!  Ah! 
Ah  !  Siete  discreta,  voi  !  Ebbene,  io  per  tutta  rispo- 
sta. ..  ,  vi  faccio....  una  domanda!  Credete  voi 
in  Dio? 

ANITA 

Si.... 

MAGGIORE 
Allora . . .    preparatevi  ! . . .    Il    cappellano   del 
reggimento  sarà  qui  in  breve.  ..  .   Io  non  desidero 
uccidere   Tanima   vostra! 
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ANITA 

{con  disperazione)  Come?  mi  ucciderete  sen- 
za farmi  vedere  mio  figlio  al  quale  non  so  se  nem- 
meno sia  giunta  la  notizia  della  morte  del  padre 
«uo? 

MAGGIORE 

La  porterete  voi  ai  suoi  fratelli,  nell'altro  mon- 
do la  notizia.  Se  vorrà  averla  anche  l'ultimo  vostro 
figlio egli  ha  la  comodità  di  farsi  ammazzare. 

AiNITA 

Ma  voi  non  potete  farmi  uccidere.  Cosa  vi 
ho  fatto  io  mai  ?  Avevo  tre  figli  e  ve  li  ho  dati  ! . . . 

MAGGIORE 

Dati  !  Un  momento.  Ve  li  abbiamo  presi  !  Dia- 
mine !  Anche  la  terra  dà  il  ferro  e  il  rame  ;  ma  bi- 
sogna squarciarle  il  seno  per  averli . . . 

ANITA 

Ebbene,  io  mi  sono  lasciata  squarciare  il  se- 
no, ed  ho  baciato  in  fronte  i  figli  miei,  col  ciglio 
a'-c.iut!to,  e  sorridente,  H  ho  spinti  laggiù  verso 
la  morte!  Mi  è  spirato  il  marito  fra  le  braccia  iur- 
vocando  i  suoi  cari,  ed  io,  con  lo  strazio  nel  cuo- 
re...  .   non  ho  imprecato  mai  ! mai  ! Ma 

per  mantenere  il  giuramento  fatto  al  povero  mio 

morto....    a  tutto  io   sono   disposta e  ve  lo 

provi  il  vedermi  qui ....  dopo  strazii  inauditi  di 
anima  e  di  corpo  per  il  lungo^  viaggio,  ad  implorare 
e  piangere....  e  dirvi:  uccidetemi  poi...  ma  fa- 
temi abbracciare  il  figlio  mio!  {s'inginocchia  sì^p- 
ghio  zzando). 
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MAGGIORE 

(La  guarda  ghignando^  poi  rivolgendosi  ai  sol- 
dati) A  voi!  Conducete  via  questa  donna,  ed  ese- 
guite gli  ordini  al  riguardo!  (/  soldati  si  muovo- 
no verso  Anita). 

AiNITA 

(aliandosi  di  sedotto)  Un  momento!  (ad  un 
cenno  del  maggiore  i  soldati  si  fermano)  Non  met- 
tete le  vostre  mani  attorno  ai  polsi  esili  d'una  ma- 
dre, figli  anche  voi  benedetti  di  altre  madri!  (al 
Maggiore)  E  voi...  non  ordinate  loro  idi  far 
ciò.  E'  odioso!. . . .    (piange), 

MAGGIORE 

Signora  !  I  pianiti  non  contano  nulla,  qui,  dove 
nemmeno  il  sangue  ci  commuove.  Ieri,  un  ufficia- 
le, che  pagherà  ben  cara  la  sua  colpa,  vi  risparmiò 
la  vita,  ch'egli  avrebbe  dovuto  togliervi  d'un  colpo 
quando  la  prava  intenzione  deirinsulto  verso  la 
sacra  Maestà  dell'Imperatore  era  appena  balenata 
nel  vostro  cervello.  Il  tempo  ci  è  prezioso  :  ne  pos- 
siamo perderlo  stando  qui  ad  ascoltarvi.  x\vrem- 
mo  perdonato  la  madre  dell'ardire  presosi,  con  lo 
spingersi  fin  quassù  e  farsi^  sorprendere  dai  solda/ti 
presso  il  campo;  non  possiamo  perdonare  la  donna 
che  osa  una  sola  parola  contro  Tlmperatore. 

ANITA  i 

,Ma  io,  malgrado  lo  strazio  inflittomi  dai  due 
brutali  uomini,  che  mi  lacerarono  le  carni,  non  la 
dissi  la  parola. ...  o  se. . . . 
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MAGGIORE 

Non  importa!  Se  dovessimo  spegnere  nel  sanr 

gue  anche  le  parole dovremmo  centuplicare  il 

numero  dei  nostri  giustizieri.  . .  .  In  tempo  di  guer- 
ra, ed  alle  volte  anche  in  quello  di  pace,  la  parola, 
noi,  l'arrestiamo  nel  pensiero  ! .  . .  . 

ANITA 

Ma  come?  Voi  non  avrete  pietà  di  questa 
donna  che  vi  chiede  soltanto  di  rivedere  per  un 
istante,  rultimo  figlio  che  le  vien  serbato  ancora  in 
vita,  dopo  che  già  ve  ne  dette  dud  ch'erano  la  sua 
gioia  e  il  suo  sostegno?  Non  ricordate  dunque  il 
sacrificio   mio  ? 

MAGGIORE 

Noi  ricordiamo  solo  il  vostro  insulto .... 

ANITA 

(come  pentita  del  fallo  commesso)  Cosic- 
ché. ...  se  io  non  mi  fossi  lasciata  trasportare. . . 
Ma  guardate,  guardate  i  polsi  miei....  Sopra  di 
essi  sono  ancora  le  tracce  della  brutalità  di  cui  fui 
fatta  segno  dai  vostri  soldati....  Eppoi....  era 
tanto  il  dolore  di  vedermi!  scacciata.  ...  di  perdere 
fin  l'ultima  speranza  di  rivedere  mio  figlio.  .  che.  . . 
un  velo  mi  calò  improvviso  avanti  gli  occhi,  l'ani- 
mo esulcerato  perse  il  controllo  di  se  stesso.  ...  ed 
il  mio  labbro  s'aprì'^ per  la  bestemmia  che  però  non 
disse!  (lasciandosi  cadere  in  ginocchio  davanti  al 
ritratto  deìV Imperatore)  Ebbene,  guardate!  Come 
dinanzi  a  Dio.  ...  io  m'inginocchio  qui.  . .  .  dinan- 
zi all'Imperatore:  curvo  dinanzi  a  lui,  la  testa  nel- 
la polvere ....    e  gli  prometto  tutto  il  sangue  che 
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è  nelle  mie  vene!  Ma  per  Iddio  che  ci  vede  e  che 
ci  ascolta....  Che  io  riabbracci  mio  figlio!  L'ho 
giurato  ad   un  morto  ! . . .  . 

MAGGIORE 

E'  impossibile,  signora  !  Ma  bando  alle  commedie  ! 
Noi  non  abbiamo  nel  sangue  gristerici  languori  dei 
poeti  d'oltre  mare....  e  levangelo  noi  l'abbiamo 
'Scritto. . .  sopra  le  lame  delle  nostre  spade!  Per  la 
ferita  che  ci  fa  Tinsulto  non  c'è  per  noi  che  il  bal- 
samo della  vendetta.  E  più  che  questa  è  atroce  più 
presto  si  risana  la  ferita.  Dunque.  . .  .  (si  odono  de- 
gli sqiUlli  di  tromba). 


SCENA      IV. 

LA  STAFFETTA  E  DETTI 

(Entra  la  staffetta  con  delle  carte.  Dopo  aver 
salutato,  le  porge  al  Maggiore), 

STAFFETTA 

Dal   campo! 

MAGGIORE 

(le  esamina.  Ad  un  tratto  egli  ha  un  sussulto. 
Poi  rivolgendosi  adì  Anit3,)  Come  si  chiama  vostro 
figlio? 

AiNITA 

(con  speranza)  Alberto! 
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MAGGIORE 

(con  un  sorriso  infame)  Benissimo!  (alla 
staffetta)  Tutti? 

STAFFETTA 

No,  maggiore,  sette  soltanto.  Cinque  nel  po- 
meriggio ! 

MAGGIORE 

(avvicinandosi  alla  staffetta  e  mostrandogli 
lina  delle  carte.  Additando^  mt  nome)   E  questo? 

STAFFETTA 
E'  fra  i  sette  ! 

MAGGIORE 

Tanto  meglio!  (va  alla  scrivania  traccia  al- 
cune parole  su  di  una  carta,  sigilla  il  foglio  e  lo 
porge  alla  Staffetta)   Eseguite! 

(La  Staffetta  via) 

ANITA 

(ha  seguito  con  ansia  ed  interesse  tutta  la 
scena.  Quando  vede  venirsi  incontro,  quasi  sorri^ 
dente,  il  Maggiore,  lo  interroga  con  gli  occhi  non 
avendo  coraggio  di  parlare) 

MAGGIORE 

Avete  voi  un  Dio  dalla  vostra? 

ANITA 

Iddio  è  quasi  sempre  con  le  madri!:  Perchè? 
(con  uno  scatto  di  gioia)  Potrei  io  forse  vedere 
mio  figlio? 

—.  jo  — . 


MAGGrORE 
Forse!  Dipende  da  voi. . . 
ANITA 
Da  me? 

MAGGIORE 

Però,  dopo  ...  è  inteso  !  La  legge,  voi  la  sa- 
pete. iNon  vi  faran  soffrire. . .  Sono  12  scelti  ti- 
ratori ! . . . 

ANITA 

E  sia!. . .   Ma  prima. . . 

MAGGIORE 

(va  verso  il  mobile  lo  apre  con  una  chiave  che 
estrae  di  tasca,  prende  una  bottiglia  di  vino  ed  un 
bicchiere  e  comincia  a  bere)  Rivedrete  vostro  figlio. 

ANITA 

{cadendo  in  ginocchio  con  le  mani  giunte,  in 
un  grido  di  gioia  inesprimibile)  Oh,  Dio!.,,.  Dioi- 
che tu  sia  ringraziato! 

MAGGIORE 

E  solo  Dio  voi  ringraziate? 

ANITA 

E  voi . . .  sì,  e  voi . . .  anzi . . ,  {va  per  baciar- 
gli le  mani  che  egli  ritrae) 

MAGGIORE 

No!  {dopo  aver  bevuto  un  altro  bicchiere  di 
vino)  Avevate  voi  scritto  al  comando  supremo  che 
volevate  vedere  vostro  figlio? 
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ANITA 

Si . . .   Avevo  fatto  scrivere  ! . . . . 

MAGGIORE 

Ebbene,  qualcuno  ha  ordinato  di  esaudire  il 
vosftro  desiderio ....  Vostro  figlio  sarebbe  stato  a 
casa  vostra  fra  cinque  giorni.  ...  ed  invece.  . .  . 

ANITA 

Ed  invece? 

MAGGIORE 

Voi  lo  vedrete  qui....   in  pochi  minuti! 

ANITA 

Ah!  Che  Iddio  vi  benedica! 

MAGGIORE 

Non  è  per  me  che  dovete  invocare  la  benedi- 
zione di  Dio  ! 

ANITA 

E  per  chi?  ditemi,  per  chi?  Ch'io  lo  faccia 
subito  oon  tutto  il  mio  cuore  ! 

MAGGIORE 

(accennando  il  ritratto  dell'Imperatore)  Per 
ITmperaìtore  ! 

ANITA 

{cadendo  in  ginocchio)    E   così   sia! 
MAGGIORE 

Aspettate!  {andando  verso  il  pìccolo  mobile  e 
prendendo  un  altro  bicchiere)  Voi  avete  sofferto: 

—  22  — 


lo  so:  una  madre si,  si,  si  comprende!  Perdere 

due  figli,  il  marito. . .  Ma  se  voi  considerate  la 
gioia  che  prima  di  morire.  ...  vi  ha  dato  colui  che 
la  stirpe  di  vostra  gente.  . .  .  può  obbedire.  ...  ma 
non  amare .... 


Ma  io 


ANITA 


MAGGIORE 


Lasciatemi  continuare  !  Considerando,  ripeto, 
la  gioia  che  vi  è  stata  concessa.  ...  in  tempo^  di 
guerra....  da  militari  inflessibili....  in  breve 
tempo.  . .  .  Voi  dovete  dimostrare  con  un  atto  di 
omaggio,  per  questa  giòia  la  vostra  riconoscen- 
za.. .  e  quindi  v'invito  a,  bere  un  sorso  di  Mosella 
alla  salute  del  generoso  Imperatore  vostro  ! . . . . 

ANITA 

Ma  io.  . .  .  vedete.  . .  .  sono  cosi  commossa. . . 
A  fatica  mi  reggo  in  piedi.  Il  mio  cuore  è  in  tu- 
multo....   le  mie  tempie  si  spezzano!.... 

MAGGIORE 

(offrendole  da  bere)  E  un  goccetto  di  vino. . . 
può  giovarvi  più  d'altro  !  Pensate  ! . . .  Il  momento 
si  avvicina. . .  Avamti. ...  su.  . .  .  in  alto  il  bicchie- 
re.. .  alla  salute  dellTmperatore!.  ... 

ANITA 

(al^a  tremante  il  bicchiere.  E'  pallida,  agitata, 
disfatta,  e  quando  sta  per  aprire  bocca  la  parola  le 
imiore  soffocata  nella  stroj:za,  e  si  abbatte  svenuta 
su  di  una  sedia.  Il  bicchiere  le  cade  dalle  mani.) 
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MAGGIORE 

{Dopo  aver  bevuto,  le  si  avvicina,  cerca  di 
farle  riprendere  i  sensi  e  scuotendola  brutalmente 
dice:)  Potessi  io  straziare  cosi  tutto  il  popolo  d'Iita- 
lia!  {dopo  una  pausa  Anita  riapre  gli  occhi  ed  egli 
ritorna  a  fìngere  ancora  per  nascondere  la  perfidia 
delV animo  suo). 

ANITA 

(Aprendo  gli  occhi,  passandosi  una  mano  sul- 
la fronte)    Scusatemi!....    Dio! Credevo  di 

morire  ! 

MAGGIORE 

{cinicamente)  Mi  sarebbe  dispiaciuto! 

Sarà  per  un'altra  volta  e. . .  presto!  {si  sente 
un  triste  rullio  di  tamburi  che  si  avvicinano  man 
mano) 

ANITA 

Cos'è  questo  rullar  di  tamburi? 

MAGGIORE 

Nulla.  Ricordatevi  che  siete  presso  un  cam- 
po di  battaglia!  {Egli  dà  segni  di  agitazione  tor- 
mentosa.) 

ANITA 

Da  dove  passerà  mio  figlio?  Non  potrei  an- 
dare ad  incontrarlo? 

MAGGIORE 

{cinicamente)   V'incontrerete. . .    dopo! 
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ANITA 

E  dove? 

(Adesso  il  niUìo  dei  tamburi  è  cessato.) 

MAGGIORE 

(Facendole  segno  di  tacere)   Zitta!.... 
(si  avvicina  alla  tenda  in  fondo.   In   questo 
mentre  entra  la  staffetta,) 


qui? 


SCENA      V. 

LA  STAFFETTA  E  DETTI 

MAGGIORE 
{al  soldato)  Pronto? 

STAFFETTA 
Sì,   signor  maggiore. 

ANITA 
{cercando  passare  oltre  la  tenda)  Ah,  egli  è 

MAGGIORE 


{arrestandola)  Un  momento.  Devo  prima  ve- 
dere se  'tutto  è  in  regola  {ai  soldati  di  guardia) 
Ore  nessuno  si  muova! 

{esce  per  la  porta  di  messo  rientrando  quaisi 
subito  con  un  ghigno  diabolico  stille  labbra,) 
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ANITA 

(andandogli  incontro)  Sta  bene?  Posso  an- 
dare  io?.  ...    posso? 

MAGGIORE 

(trattenendola)    Un  momento! ho  detto! 

ANITA 

(premendosi  il  petto)  Oh!.  . . .  cuore  mio  non 
spezzarti  in  petto  ! 

MAGGIORE 

(fa  un  cenno  alla  staffetta,  rimasta  in  iscena. 
Il  soldato  esce.  Poi  rivolgendosi  ad  Anita  col  più 
ributtante  dei  sogghigni^  dopo  aver  cercato  fra  le 
carte,  che  ha  ricevuto  {it  precedenza  dalla  staffetta, 
e  dopo  averne  scelta  una)  Anita  Benini,  il  comando 
supremo  ha  intercettato  una  lettera  che  vostro  fi- 
glio Alberto,  dopo  aver  appresa  la  morte  del  pa- 
dre, aveva  indirizzita  ad  un  amico,  e  questa  lettera 
fra  l'altro  diceva:  "Giuocherei  il  mio  onore,  ri- 
schierei  la  mia  vita  per  rivedere  mia  madre . . .  ma 
poi?  Dammi  tu  un  consiglio!  Ma  ricordati  che  si 
tratta  di  mia  madre  rimasta  sola  al  mondo!" 

ANITA 

(col  pianto  in  gola)  Figlio,  figlio  mio  bene- 
detto ! .  . . .  Ma  che  significa  ciò  ?  Non  sono  queste 
parole   degne  d'un  figlio? 

MAGGIORE 

D'uru  figlio     sì,  d'un  soldato  no! 
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ANITA 

'No?!  E  perchè?  Egli  non  ha  tentato  nessun 
atto  d'indiscipHna. 

MAGGIORE 
Tentato   no  :   pensato   sì  ! 


Ebbene  ? 


ANITA 


MAGGIORE 


In  tempo  di  guerra,  ve  Tho  già  detto,  si  pu- 
nisce il  pensiero  come  Tazione. 

ANITA 

E  lo  avrebbero  punito?  E  non  lo. vedrei  più? 
Ma  allora  la  vostra  parola? 

MAGGIORE 

Mantenuta  !   Voi  vedrete  vostro  figlio. 

ANITA 

....(che  non  può  reggere)  Ma  quando?  Quan- 
do? Non  vedete  che  io  sto  per  cadervi  ai  piedi 
uccisa  dal  tormento  al  quale  mi  sottoponete  già 
da,  troppo!   Avete   voi   un   cuore? 

MAGGIORE 

Un  cuore  e  una  parola  !  (ai  soldati)  Sollevate 
quella  portiera  e  fate  che  la  madre  riveda  il  pro- 
prio figlio! 
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ANITA 

(con  gioia  pa^^s.)  Ah!...  Grazie!  Grazie! 
(ripiglia  il  medaglione  e  baciandolo  si  avvia  verso 
il  fondo.  La  portiera  si  solleva  e  nel  messo*  dell'al- 
tra stanza  si  vede  una  barella  coperta  da  un  drap- 
po nero.  In  essa  vi  è  H  figlio  di  Anita,  morto.) 
Anita  che  si  è  slanciata  come  fuor  di  sé  verso 
quella  stanza,  alla  viMa  della  barella  dà  un  grido 
straziante  cadendo  in  ginocchio  con  le  mani  nei  cct- 
pelli.  Poi  si  alza  come  inebetita^  s'appressai  alla  ba- 
rella, solleva  la  coltre  e  visto  il  corpo  irrigidito  del 
figliuolo  si  getta  singhiozzando  su  quello  e  grida 
con  voce  che  dilania  V anima:)  Ah!  figlio!  FigHo 
mio!  (Lunga  pcmsa). 

MAGGIORE 

(E'  andato  lentamente  a  sedersi  sulla  sedia 
prima  occupata  da  Rodolfo.  Ha  accesa  urui  siga- 
retta  e  guarda  freddo,  indifferente,  cinico  la  sce^ 
na  dolorosa   e  straziante). 

ANITA 

(S'è  alzata:  sembra  uno  spettro.  Si  trascitta 
nuovamente  nella  stanza  dov'è  H  maggiore,  andan- 
do ad  abbattersi  sulla  sedia  che  è  vicina  alla  scri- 
vania e  mormorando)  Dio!  Dio!  E  puoi  tu  permet- 
tere questo?!  (poi  alzandosi  di  scatto  grida  an- 
sante al  Maggiore)   Vigliacco!   Assassino! 

MAGGIORE 

Avete  cinque  minuti  di  tempo  per  sfogarvi  e 
prepararvi  a  morire  ! 
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ANITA 

E  morirò!  Ma  una  voce  mi  dice  che  qualcuno 
farà  per  noi  vendetta!  Si...  Sì...  (E'  ricaduta 
sulla  sedia  e  nel  volger  l'occhio  ha  veduto  in  una 
delle  cassette  aperte  della  scrivania  la  rivoltella  che 
il  Maggiore  ha  tolto  a  Rodolfo,  Rapida  come  i/ 
lampo  se  n'è  impossessata), 

MAGGIORE 

{Ridendo  d'un  riso  infame)  Ah!  già. . .  sì. . . 
si  qualcuno  ! .  . . .  Forse  la  vostra  codarda  e 
traditrice  Italia?! 

ANITA 

{ansante,  ma  fiera  e  terribile)  La  mia  Italia. .. 
vendicherà  tutti  i.suoi  figli  irredenti. . .,  per  il  mio 
basto  io  sola!.  . . .    {spara), 

MAGGIORE 

{cadendo)    Olà . . .    soldati  ! . . .    {muore), 
{I  soldati  si  precipitano  su  Anita  che  grida 
loro  in  faccia,  mentre  cercano  trascinarla  vidi) , 

ANITA 

Evviva  ritalia! 

CALA  LA  TELA 
FINE. 
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